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La Bibbia Nuda: dietro la nostra storia, una regia
occulta
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E’ perfettamente lecito domandarsi a chi mai possa importare, oggi, della eventuale

veridicità del libro più famoso e più diffuso al mondo, la Bibbia. Un testo sacro, per i

religiosi. Un insieme di codici simbolici, per gli esoteristi. Una collezione di fiabe, per gli

atei. E se invece – al di là di come la si possa pensare, e nel pieno rispetto delle

convinzioni di chiunque – quell’insieme di rotoli antichi contenesse indizi sull’origine

della nostra possibile, vera storia? Per cercare una risposta, risulta utilissimo il metodo

(pratico, lineare) adottato da Mauro Biglino, singolare figura del panorama culturale

italiano. Prima, traduttore dell’Antico Testamento per le Edizioni San Paolo, e poi autore

di 14 saggi che indagano tra le pieghe del testo biblico, riletto testualmente e senza filtri,

teologici o sapienziali. Dopo oltre dieci anni di studi, la domanda resta invariata: e se la

Bibbia riflettesse l’eco dell’origine della nostra specie, letteralmente “fabbricata” da

individui non umani? E’ proprio questa, l’angolazione che – volendo – consente di

passare, in modo verticale, dalla Genesi alla difficilissima attualità del momento presente,

in cui l’umanità sembra in balia di forze ostili e smisuratamente potenti.

Forse è utile fare un bel passo indietro, di almeno vent’anni. Per esempio: fino al 10

settembre 2001, era diffusa la sensazione di vivere nel migliore dei mondi possibili. Non

esattamente un pianeta-capolavoro, politicamente parlando, ma distante anni luce da

quello che sarebbe venuto dopo, a cominciare dall’alba del giorno seguente: due Boeing

contro le Torri Gemelle di New York, senza che un solo jet militare – dopo il primo

impatto – si fosse levato a presidiare quelli che erano considerati i cieli più sorvegliati del

globo, così da scongiurare almeno la seconda, devastante collisione. Un’avvisaglia poco

rassicurante la si era avuta due mesi prima, a Genova, in mezzo a strade e piazze

improvvisamente preda della follia di una violenza insensata. Wayne Madsen, già

dirigente della Nsa, disse che oltre duemila agenti avevano lavorato, per mesi, a

“organizzare” la carneficina del G8 genovese, puntando sul caos scatenato dai misteriosi

black bloc, in apparenza venuti dal nulla. Risultato: un temporale anomalo e capace di

tramortire l’opinione pubblica, spingendo i giornali a parlare di “sospensione della

democrazia”, prima ancora che la vicenda vivesse i suoi pesanti strascichi giudiziari.

Solo dieci anni prima, si era aperta una stagione che aveva l’aria di essere

straordinariamente promettente, per il pianeta. Mikhail Gorbaciov aveva “scongelato”

l’Est Europa facendo cadere il Muro di Berlino: a colpi di spettacolari super-vertici con gli

Usa, sembravano spalancarsi orizzonti impensabili. Certo, di lì a poco non erano mancati

“incidenti”, anche gravissimi, dopo il golpe contro Gorbaciov e l’ascesa di Eltsin, che aprì

le porte alla razzia dell’ex Urss. Esplose l’odioso bagno di sangue dell’ex Jugoslavia: la

tragedia infinita della guerra civile balcanica, alle porte della civilissima Europa

occidentale, finì per mettere in sordina l’opaco conflitto ceceno, mentre in Israele un

estremista ebraico sparava alla schiena di Yitzhak Rabin, uccidendo l’uomo che aveva

osato firmare una vera pace con i palestinesi. Pur nell’immane complessità dei focolai di

morte, però, la situazione sembrava ancora affrontabile su scala regionale, con gli
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strumenti geopolitici della diplomazia, della politica estera, della pressione militare

proporzionata. Poi, appunto, il mondo esplose: tutto insieme, e di colpo.

Da allora, il pianeta non ha più smesso di esplodere: Afghanistan e Iraq, le rivoluzioni

colorate e le primavere arabe, la brutale esecuzione di Gheddafi, la comparsa dell’Isis e il

martirio della Siria, gli attentati stragistici in Europa. Che l’orizzonte si fosse subito

richiuso, dopo la finestra di speranze alimentate dalla stagione di Gorbaciov, lo si era

capito anche dal peso smisurato della globalizzazione neoliberista: il via libera a Wall

Street grazie a Clinton, l’ingresso della Cina nel Wto, le delocalizzazioni spericolate, la

sparizione della sicurezza sociale. Tutto vertiginosamente accelerato, in pochissimi anni:

la fine dei diritti del lavoro e l’avvento del precariato come condizione permanente, i tagli

devastanti al welfare e la demolizione della “mid class” occidentale, in Europa crollata

sotto il peso dell’iper-fiscalità imposta dall’Eurozona. Fino ad arrivare alla tempesta

perfetta degli spread, agli orrori della Grecia, al commissariamento di interi paesi. Paura e

incertezza: la netta percezione di avere sempre meno benessere, meno diritti, meno

democrazia, meno futuro.

Ora siamo nell’era universale del virus, della pandemia tendenzialmente permanente, del

distanziamento sociale obbligatorio, delle campagne vaccinali come unica soluzione (in

assenza di terapie domiciliari precoci, che molti medici invece ritengono efficaci). Si

sprecano le narrazioni distopiche amplificate dagli strateghi visionari di Davos, che

disegnano una riconversione addirittura antropologica di un’umanità che parrebbe

condannata a una sorta di sottomissione tecnocratica, psico-sanitaria, quasi zootecnica

secondo i più pessimisti. A questo si è arrivati per gradi, mediante l’orchestrazione

planetaria di una narrazione mediatica soverchiante, inarrestabile, che è riuscita a

proporre come un’esperienza inevitabile la tragedia dell’emigrazione dai paesi poveri,

nonché a ridurre a problema climatico lo scempio della Terra avvelenata, e persino a

presentare le evoluzioni del clima come frutto esclusivo della cattiva condotta di

un’umanità colpevole e incorreggibile.

Inutile sperare che i grandi media illuminino davvero la grande notte: tra giornali e

televisioni, è come se parlasse una sola voce, capace di spegnere (per la prima volta, nella

storia) quella dello stesso presidente degli Stati Uniti, letteralmente espulso dal sistema e

silenziato, trattato come un reietto, bruscamente cancellato dall’anagrafe mondiale. Un

anno davvero fatale, il 2020: che ad aprile, tra le altre cose, si è portato via anche Giulietto

Chiesa. Da grande giornalista, era stato tra i primi – con Seymour Hersh, Noam Chomsky,

Gore Vidal – a puntare il dito contro il nuovo mostro orwelliano oggi dilagante, l’impero

della disinformazione a reti unificate. In Italia, Giulietto Chiesa (con il saggio “La guerra

infinita”, uscito nel 2002) era stato il primo in assoluto a dimostrare che la versione

ufficiale sui fatti dell’11 Settembre era totalmente inattendibile. In parallelo, poco dopo,

un regista come Massimo Mazzucco (trasformatosi in reporter) si vide trasmettere da

Canale 5 in prima serata i suoi documentari critici sul crollo delle Twin Towers: lavori che

mettevano in luce il carattere inverosimile delle spiegazioni governative.

Da allora, la parola “complottismo” ha preso il volo, toccando vette impensabili fino a

qualche anno prima. Brutta parola, in effetti: alla voce “complottismo” viene facilmente

derubricata (e quindi liquidata, ridicolizzata) qualsiasi argomentazione che ipotizzi

l’esistenza stessa di possibili complotti. Colpa anche dei cosiddetti complottisti: sicuri che

ogni cospirazione abbia puntualmente successo, e che qualsiasi evento planetario sia
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sempre e solo frutto di macchinazioni oscure. E dunque: chi ha progettato davvero

l’abbattimento delle Torri Gemelle? «Non sta a noi l’onere della prova», rispondevano

prontamente Giulietto Chiesa e Massimo Mazzucco, certi che la loro funzione fosse quella

(preziosissima) di verificare l’inconsistenza della versione ufficiale. E’ un problema di

metodo, in fondo: limitarsi ad affermare solo quanto si è sicuri di poter davvero

dimostrare, dati alla mano. Una questione di serietà, di trasparenza. Dire solo quello che

si sa, parlare esclusivamente di ciò che si conosce: ed esibirne le prove, incontrovertibili.

Grazie alla diffusione worldwide del web e dei social come fenomeno di massa, negli

ultimi anni si è fatta strada un’editoria parallela, che tra mille incertezze è comunque

riuscita a proporre una narrazione alternativa degli eventi, convalidata qua e là da voci

sempre più autorevoli. All’orizzonte, alcuni importanti studiosi – in ogni campo, da quello

storico a quello scientifico – prospettamo una sorta di riscrittura generale della

storiografia, in gran parte basata su scoperte anche recenti, come quelle della geofisica (i

maremoti che avrebbero ridisegnato la geografia del pianeta, 12.000 anni fa), senza

contare l’ormai inarrestabile valanga di acquisizioni archeologiche: dalle città sommerse

alle tracce di civiltà di gran lunga antecedenti, rispetto a quelle registrate nei libri

scolastici. Il solo sito turco di Göbekli Tepe, per esempio, costringe a retrodatare di

millenni la stessa introduzione dell’agricoltura.

Chi siamo, davvero? Da dove veniamo? Risale ad appena qualche anno fa la scoperta, in

Siberia, dell’Uomo di Denisova, altra “sorpresa” con cui la paleontogia ora si trova a fare i

conti, senza avere risposte: se il darwinismo trasformato in dogma quasi religioso sta

ormai franando, emergono tracce che sembrano alludere a svariati “esordi” della nostra

specie, nei più disparati angoli del pianeta, senza che sia stato ancora trovato il famoso

anello mancante, genetico, tra noi e le scimmie antropomorfe. Di questo, precisamente,

parla la Genesi: se la si legge alla lettera, dice Mauro Biglino, si scopre che quel testo

sembra esser stato scritto, non si sa neppure da chi, per raccontare l’origine di un ceppo

particolarissimo dei nostri antenati. Per Biglino, il racconto biblico è chiarissimo: sono

stati gli Elohim a innestare il loro Dna sugli ominidi che popolavano la Terra. Che poi

l’espressione al plurale (”gli Elohim”) venga impropriamente tradotta al singolare con la

parola “Dio”, in modo del tutto arbitrario, non è che la conferma di una manipolazione

ricorrente, vecchia di millenni.

Dall’Eden all’11 Settembre, certo, il salto è vertiginoso: ma in fondo, perché stupirsi delle

manipolazioni di oggi, se la deformazione sistematica della narrazione ufficiale risale a

oltre duemila anni fa? Biglino cita un padre della Chiesa, il vescovo Eusebio di Cesarea, il

quale accredita gli studi del greco Filone di Byblos, che a sua volta riporta le scoperte del

fenicio Sanchuniaton, vissuto nel 1200 avanti Cristo: in Egitto, il fenicio avrebbe scoperto

le prove (scritte) della primissima manipolazione operata dalla casta sacerdotale egizia,

che avrebbe trasformato in divinità metafisiche i personaggi che invece camminavano tra

noi, proprio come gli dèi omerici, ai tempi della mitica Età dell’Oro. Si commenta da solo,

il coraggio di Mauro Biglino, per dieci anni impegnato in una generosissima maratona

infinita, tra centinaia di conferenze in tutta Italia. Unica bussola, la Bibbia: la fedeltà

letterale a quel testo, rinuciando a fargli dire cose che non ha mai detto. Niente

spiritualità, onniscienza, onnipotenza, eternità: vocaboli assenti, nozioni che nell’Antico

Testamento non conosce. Sconvolgente? Sì, certo. Ma utile, oggi più che mai, per

irrobustire domande importanti.
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Biglino – beninteso – non si nega certo la possibilità dell’esistenza del divino: si limita a

registrare che nella Bibbia, semplicemente, non ve ne sia traccia. Quelle pagine, semmai,

sono affollate di velivoli meccanici, oltre che di stragi efferate e di svariate “divinità”

presenti in carne e ossa. Affascinante, se l’Antico Testamento lo si considera alla stregua

di una sorta di libro di storia, pieno di echi provenienti da civiltà precedenti e, in molti

passi, mutuato – quasi in fotocopia – dai testi dell’epopea sumerica. E’ questo, in fondo,

lo sguardo che l’ultimo lavoro in uscita (”La Bibbia nuda”) offre, a chi è pronto ad

affrontare un viaggio fatto di suggestioni, scoperte e interrogativi, sapendo mettere da

parte per un attimo le proprie convinzioni consolidate. E non è solo un fatto culturale: in

un recente saggio che Biglino ha scritto con la professoressa Lorena Forni dell’università

Milano Bicocca, si scopre che sull’errata traduzione della Bibbia sono fondati alcuni

presupposti-cardine del nostro patrimonio giuridico; il legislatore, cioè, si è basato su

verità in apparenza presenti nell’Antico Testamento, ma in realtà smentite dalla corretta

traduzione del testo.

Nel panorama mondiale del 2021, con un’umanità letteralmente travolta dall’emergenza

pandemica (e in parallelo, dalle soluzioni preconfezionate per un futuro non esattamente

libero e felice), le pagine de “La Bibbia nuda” – in cui l’opera pluriennale di Biglino viene

messa sistematicamente a confronto con gli scenari di oggi – concorrono ad arricchirre

l’interessante bibliografia che si va componendo, anno dopo anno, in un periodo che sta

vistosamente sfornando trasformazioni epocali, con risvolti anche molto spiazzanti. Risale

all’autunno 2019 la storica ammissione della Us Navy: i nostri aerei si imbattono

frequentemente in astronavi e dischi volanti. Un’affermazione confermata nella

primavera 2020 dal Pentagono, e poi ulteriormente sviluppata dal generale Chaim Eshed,

per decenni a capo della sicurezza areospaziale di Israele: da trent’anni, ha detto, noi

terrestri collaborariamo stabilmente con entità non terrestri, raggruppate in una sorta di

alleanza che chiamiamo Federazione Galattica.

Fantascienza? Non più, a quanto pare. Ma in fondo è roba vecchia, dice Mauro Biglino, se

sfogliamo pagine come quelle del Libro di Enoch: tra quei versetti non si parla che di

decolli e atterraggi. Domanda persino ovvia: e se le pagine di Enoch, Ezechiele (e tante

altre) non contenessero che resoconti, ante litteram, di incontri ravvicinatissimi con

quelle che poi i sacerdoti avrebbero chiamato divinità? Tutto è possibile, parrebbe, a patto

di tenere la mente aperta. Mauro Biglino peraltro non è un ufologo, né un teorico della

paleoastronautica. Si mantiene rigorosamente nel perimetro del suo ruolo precipuo,

quello di traduttore biblico. Dice: impariamo a rispettarla, la Bibbia, per quello che

racconta davvero. E’ sincero, l’Antico Testamento? Non possiamo saperlo. Ma oggi

sappiamo – grazie a Biglino, soprattutto – che quell’insieme di libri, ininterrottamente

“corretti” fino all’età di Carlomagno, non dice affatto le cose che gli vengono attribuite. Ne

afferma altre, e sono interessantissime: vogliamo deciderci a prenderle finalmente in

considerazione? Anche perché, per inciso, sulla traduzione teologica della Bibbia (in

troppi punti inesatta, quando non falsa) si è basato per secoli, o meglio per millenni, il

governo di una parte considerevole del pianeta. Come dire: vietato stupirsi, se un giorno

crollano torri e i media si affrettano a veicolare invenzioni e verità di comodo, che poi non

reggono alla prova dei fatti.

(Il libro: Giorgio Cattaneo, “Mauro Biglino. La Bibbia Nuda”, Tuthi, 342 pagine, 18 euro).
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E’ perfettamente lecito domandarsi a chi mai possa importare, oggi, della eventuale

veridicità del libro più famoso e più diffuso al mondo, la Bibbia. Un testo sacro, per i

religiosi. Un insieme di codici simbolici, per gli esoteristi. Una collezione di fiabe, per gli

atei. E se invece – al di là di come la si possa pensare, e nel pieno rispetto delle

convinzioni di chiunque – quell’insieme di rotoli antichi contenesse indizi sull’origine

della nostra possibile, vera storia? Per cercare una risposta, risulta utilissimo il metodo

(pratico, lineare) adottato da Mauro Biglino, singolare figura del panorama culturale

italiano. Prima, traduttore dell’Antico Testamento per le Edizioni San Paolo, e poi autore

di 14 saggi che indagano tra le pieghe del testo biblico, riletto testualmente e senza filtri,

teologici o sapienziali. Dopo oltre dieci anni di studi, la domanda resta invariata: e se la

Bibbia riflettesse l’eco dell’origine della nostra specie, letteralmente “fabbricata” da

individui non umani? E’ proprio questa, l’angolazione che – volendo – consente di

passare, in modo verticale, dalla Genesi alla difficilissima attualità del momento presente,

in cui l’umanità sembra in balia di forze ostili e smisuratamente potenti.

Forse è utile fare un bel passo indietro, di almeno vent’anni. Per esempio: fino al 10

settembre 2001, era diffusa la sensazione di vivere nel migliore dei mondi possibili. Non

esattamente un pianeta-capolavoro, politicamente parlando, ma distante anni luce da

quello che sarebbe venuto dopo, a cominciare dall’alba del giorno seguente: due Boeing

contro le Torri Gemelle di New York, senza che un solo jet militare – dopo il primo

impatto – si fosse levato a presidiare quelli che erano considerati i cieli più sorvegliati del

globo, così da scongiurare almeno la seconda, devastante collisione. Un’avvisaglia poco

rassicurante la si era avuta due mesi prima, a Genova, in mezzo a strade e piazze

improvvisamente preda della follia di una violenza insensata. Wayne Madsen, già

dirigente della Nsa, disse che oltre duemila agenti avevano lavorato, per mesi, a

“organizzare” la carneficina del G8 genovese, puntando sul caos scatenato dai misteriosi

black bloc, in apparenza venuti dal nulla. Risultato: un temporale anomalo e capace di

tramortire l’opinione pubblica, spingendo i giornali a parlare di “sospensione della

democrazia”, prima ancora che la vicenda vivesse i suoi pesanti strascichi giudiziari.

Solo dieci anni prima, si era aperta una stagione che aveva l’aria di essere

straordinariamente promettente, per il pianeta. Mikhail Gorbaciov aveva “scongelato”

l’Est Europa facendo cadere il Muro di Berlino: a colpi di spettacolari super-vertici con gli

Usa, sembravano spalancarsi orizzonti impensabili. Certo, di lì a poco non erano mancati

“incidenti”, anche gravissimi, dopo il golpe contro Gorbaciov e l’ascesa di Eltsin, che aprì

le porte alla razzia dell’ex Urss. Esplose l’odioso bagno di sangue dell’ex Jugoslavia: la

tragedia infinita della guerra civile balcanica, alle porte della civilissima Europa

occidentale, finì per mettere in sordina l’opaco conflitto ceceno, mentre in Israele un

estremista ebraico sparava alla schiena di Yitzhak Rabin, uccidendo l’uomo che aveva

osato firmare una vera pace con i palestinesi. Pur nell’immane complessità dei focolai di

morte, però, la situazione sembrava ancora affrontabile su scala regionale, con gli

strumenti geopolitici della diplomazia, della politica estera, della pressione militare

proporzionata. Poi, appunto, il mondo esplose: tutto insieme, e di colpo.
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Da allora, il pianeta non ha più smesso di esplodere: Afghanistan e Iraq, le rivoluzioni

colorate e le primavere arabe, la brutale esecuzione di Gheddafi, la comparsa dell’Isis e il

martirio della Siria, gli attentati stragistici in Europa. Che l’orizzonte si fosse subito

richiuso, dopo la finestra di speranze alimentate dalla stagione di Gorbaciov, lo si era

capito anche dal peso smisurato della globalizzazione neoliberista: il via libera a Wall

Street grazie a Clinton, l’ingresso della Cina nel Wto, le delocalizzazioni spericolate, la

sparizione della sicurezza sociale. Tutto vertiginosamente accelerato, in pochissimi anni:

la fine dei diritti del lavoro e l’avvento del precariato come condizione permanente, i tagli

devastanti al welfare e la demolizione della “mid class” occidentale, in Europa crollata

sotto il peso dell’iper-fiscalità imposta dall’Eurozona. Fino ad arrivare alla tempesta

perfetta degli spread, agli orrori della Grecia, al commissariamento di interi paesi. Paura e

incertezza: la netta percezione di avere sempre meno benessere, meno diritti, meno

democrazia, meno futuro.

Ora siamo nell’era universale del virus, della pandemia tendenzialmente permanente, del

distanziamento sociale obbligatorio, delle campagne vaccinali come unica soluzione (in

assenza di terapie domiciliari precoci, che molti medici invece ritengono efficaci). Si

sprecano le narrazioni distopiche amplificate dagli strateghi visionari di Davos, che

disegnano una riconversione addirittura antropologica di un’umanità che parrebbe

condannata a una sorta di sottomissione tecnocratica, psico-sanitaria, quasi zootecnica

secondo i più pessimisti. A questo si è arrivati per gradi, mediante l’orchestrazione

planetaria di una narrazione mediatica soverchiante, inarrestabile, che è riuscita a

proporre come un’esperienza inevitabile la tragedia dell’emigrazione dai paesi poveri,

nonché a ridurre a problema climatico lo scempio della Terra avvelenata, e persino a

presentare le evoluzioni del clima come frutto esclusivo della cattiva condotta di

un’umanità colpevole e incorreggibile.

Inutile sperare che i grandi media illuminino davvero la grande notte: tra giornali e

televisioni, è come se parlasse una sola voce, capace di spegnere (per la prima volta, nella

storia) quella dello stesso presidente degli Stati Uniti, letteralmente espulso dal sistema e

silenziato, trattato come un reietto, bruscamente cancellato dall’anagrafe mondiale. Un

anno davvero fatale, il 2020: che ad aprile, tra le altre cose, si è portato via anche Giulietto

Chiesa. Da grande giornalista, era stato tra i primi – con Seymour Hersh, Noam Chomsky,

Gore Vidal – a puntare il dito contro il nuovo mostro orwelliano oggi dilagante, l’impero

della disinformazione a reti unificate. In Italia, Giulietto Chiesa (con il saggio “La guerra

infinita”, uscito nel 2002) era stato il primo in assoluto a dimostrare che la versione

ufficiale sui fatti dell’11 Settembre era totalmente inattendibile. In parallelo, poco dopo,

un regista come Massimo Mazzucco (trasformatosi in reporter) si vide trasmettere da

Canale 5 in prima serata i suoi documentari critici sul crollo delle Twin Towers: lavori che

mettevano in luce il carattere inverosimile delle spiegazioni governative.

Da allora, la parola “complottismo” ha preso il volo, toccando vette impensabili fino a

qualche anno prima. Brutta parola, in effetti: alla voce “complottismo” viene facilmente

derubricata (e quindi liquidata, ridicolizzata) qualsiasi argomentazione che ipotizzi

l’esistenza stessa di possibili complotti. Colpa anche dei cosiddetti complottisti: sicuri che

ogni cospirazione abbia puntualmente successo, e che qualsiasi evento planetario sia
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sempre e solo frutto di macchinazioni oscure. E dunque: chi ha progettato davvero

l’abbattimento delle Torri Gemelle? «Non sta a noi l’onere della prova», rispondevano

prontamente Giulietto Chiesa e Massimo Mazzucco, certi che la loro funzione fosse quella

(preziosissima) di verificare l’inconsistenza della versione ufficiale. E’ un problema di

metodo, in fondo: limitarsi ad affermare solo quanto si è sicuri di poter davvero

dimostrare, dati alla mano. Una questione di serietà, di trasparenza. Dire solo quello che

si sa, parlare esclusivamente di ciò che si conosce: ed esibirne le prove, incontrovertibili.

Grazie alla diffusione worldwide del web e dei social come fenomeno di massa, negli

ultimi anni si è fatta strada un’editoria parallela, che tra mille incertezze è comunque

riuscita a proporre una narrazione alternativa degli eventi, convalidata qua e là da voci

sempre più autorevoli. All’orizzonte, alcuni importanti studiosi – in ogni campo, da quello

storico a quello scientifico – prospettano una sorta di riscrittura generale della

storiografia, in gran parte basata su scoperte anche recenti, come quelle della geofisica (i

maremoti che avrebbero ridisegnato la geografia del pianeta, 12.000 anni fa), senza

contare l’ormai inarrestabile valanga di acquisizioni archeologiche: dalle città sommerse

alle tracce di civiltà di gran lunga antecedenti, rispetto a quelle registrate nei libri

scolastici. Il solo sito turco di Göbekli Tepe, per esempio, costringe a retrodatare di

millenni la stessa introduzione dell’agricoltura.

Chi siamo, davvero? Da dove veniamo? Risale ad appena qualche anno fa la scoperta, in

Siberia, dell’Uomo di Denisova, altra “sorpresa” con cui la paleontologia ora si trova a fare

i conti, senza avere risposte: se il darwinismo trasformato in dogma quasi religioso sta

ormai franando, emergono tracce che sembrano alludere a svariati “esordi” della nostra

specie, nei più disparati angoli del pianeta, senza che sia stato ancora trovato il famoso

anello mancante, genetico, tra noi e le scimmie antropomorfe. Di questo, precisamente,

parla la Genesi: se la si legge alla lettera, dice Mauro Biglino, si scopre che quel testo

sembra esser stato scritto, non si sa neppure da chi, per raccontare l’origine di un ceppo

particolarissimo dei nostri antenati. Per Biglino, il racconto biblico è chiarissimo: sono

stati gli Elohim a innestare il loro Dna sugli ominidi che popolavano la Terra. Che poi

l’espressione al plurale (”gli Elohim”) venga impropriamente tradotta al singolare con la

parola “Dio”, in modo del tutto arbitrario, non è che la conferma di una manipolazione

ricorrente, vecchia di millenni.

Dall’Eden all’11 Settembre, certo, il salto è vertiginoso: ma in fondo, perché stupirsi delle

manipolazioni di oggi, se la deformazione sistematica della narrazione ufficiale risale a

oltre duemila anni fa? Biglino cita un padre della Chiesa, il vescovo Eusebio di Cesarea, il

quale accredita gli studi del greco Filone di Byblos, che a sua volta riporta le scoperte del

fenicio Sanchuniaton, vissuto nel 1200 avanti Cristo: in Egitto, il fenicio avrebbe scoperto

le prove (scritte) della primissima manipolazione operata dalla casta sacerdotale egizia,

che avrebbe trasformato in divinità metafisiche i personaggi che invece camminavano tra

noi, proprio come gli dèi omerici, ai tempi della mitica Età dell’Oro. Si commenta da solo,

il coraggio di Mauro Biglino, per dieci anni impegnato in una generosissima maratona

infinita, tra centinaia di conferenze in tutta Italia. Unica bussola, la Bibbia: la fedeltà

letterale a quel testo, rinunciando a fargli dire cose che non ha mai detto. Niente
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spiritualità, onniscienza, onnipotenza, eternità: vocaboli assenti, nozioni che nell’Antico

Testamento non conosce. Sconvolgente? Sì, certo. Ma utile, oggi più che mai, per

irrobustire domande importanti.

Biglino – beninteso – non si nega certo la possibilità dell’esistenza del divino: si limita a

registrare che nella Bibbia, semplicemente, non ve ne sia traccia. Quelle pagine, semmai,

sono affollate di velivoli meccanici, oltre che di stragi efferate e di svariate “divinità”

presenti in carne e ossa. Affascinante, se l’Antico Testamento lo si considera alla stregua

di una sorta di libro di storia, pieno di echi provenienti da civiltà precedenti e, in molti

passi, mutuato – quasi in fotocopia – dai testi dell’epopea sumerica. E’ questo, in fondo,

lo sguardo che l’ultimo lavoro in uscita (”La Bibbia nuda”) offre, a chi è pronto ad

affrontare un viaggio fatto di suggestioni, scoperte e interrogativi, sapendo mettere da

parte per un attimo le proprie convinzioni consolidate. E non è solo un fatto culturale: in

un recente saggio che Biglino ha scritto con la professoressa Lorena Forni dell’università

Milano Bicocca, si scopre che sull’errata traduzione della Bibbia sono fondati alcuni

presupposti-cardine del nostro patrimonio giuridico; il legislatore, cioè, si è basato su

verità in apparenza presenti nell’Antico Testamento, ma in realtà smentite dalla corretta

traduzione del testo.

Nel panorama mondiale del 2021, con un’umanità letteralmente travolta dall’emergenza

pandemica (e in parallelo, dalle soluzioni preconfezionate per un futuro non esattamente

libero e felice), le pagine de “La Bibbia nuda” – in cui l’opera pluriennale di Biglino viene

messa sistematicamente a confronto con gli scenari di oggi – concorrono ad arricchire

l’interessante bibliografia che si va componendo, anno dopo anno, in un periodo che sta

vistosamente sfornando trasformazioni epocali, con risvolti anche molto spiazzanti. Risale

all’autunno 2019 la storica ammissione della Us Navy: i nostri aerei si imbattono

frequentemente in astronavi e dischi volanti. Un’affermazione confermata nella

primavera 2020 dal Pentagono, e poi ulteriormente sviluppata dal generale Chaim Eshed,

per decenni a capo della sicurezza aerospaziale di Israele: da trent’anni, ha detto, noi

terrestri collaboriamo stabilmente con entità non terrestri, raggruppate in una sorta di

alleanza che chiamiamo Federazione Galattica.

Fantascienza? Non più, a quanto pare. Ma in fondo è roba vecchia, dice Mauro Biglino, se

sfogliamo pagine come quelle del Libro di Enoch: tra quei versetti non si parla che di

decolli e atterraggi. Domanda persino ovvia: e se le pagine di Enoch, Ezechiele (e tante

altre) non contenessero che resoconti, ante litteram, di incontri ravvicinatissimi con

quelle che poi i sacerdoti avrebbero chiamato divinità? Tutto è possibile, parrebbe, a patto

di tenere la mente aperta. Mauro Biglino peraltro non è un ufologo, né un teorico della

paleoastronautica. Si mantiene rigorosamente nel perimetro del suo ruolo precipuo,

quello di traduttore biblico. Dice: impariamo a rispettarla, la Bibbia, per quello che

racconta davvero. E’ sincero, l’Antico Testamento? Non possiamo saperlo. Ma oggi

sappiamo – grazie a Biglino, soprattutto – che quell’insieme di libri, ininterrottamente

“corretti” fino all’età di Carlomagno, non dice affatto le cose che gli vengono attribuite. Ne

afferma altre, e sono interessantissime: vogliamo deciderci a prenderle finalmente in

considerazione? Anche perché, per inciso, sulla traduzione teologica della Bibbia (in

troppi punti inesatta, quando non falsa) si è basato per secoli, o meglio per millenni, il
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governo di una parte considerevole del pianeta. Come dire: vietato stupirsi, se un giorno

crollano torri e i media si affrettano a veicolare invenzioni e verità di comodo, che poi non

reggono alla prova dei fatti.

(Il libro: Giorgio Cattaneo, “Mauro Biglino. La Bibbia Nuda“, Tuthi, 342 pagine, 23

euro).
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